Allegato 1: 

PARERE

L’art. 52 del D.Lgs. n. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) nella sua versione originaria conteneva un solo comma (il primo) che disponeva che i comuni, con le deliberazioni previste dalla normativa in materia di riforma del commercio (D.Lgs. n. 114/1998), potevano “vietare o sottoporre a condizioni particolari l’esercizio del commercio” nelle aree pubbliche aventi valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico
, sentito il soprintendente.

Innanzitutto va detto che tutto il Centro Storico di Venezia ha valore paesaggistico in quanto dichiarato di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art. 136 del D.Lgs. n. 42/2004 (ex legge n. 1497/1939), quindi, astrattamente, su tutto il suo territorio sono possibili i divieti e le limitazioni previsti dall’art. 52.

Tuttavia nella parte originaria dell’articolo si da atto che l’esercizio del commercio:

· è materia di esclusiva competenza comunale;

· non integrando alcun intervento “fisico” sui beni culturali e paesaggistici, ma esplicandosi sostanzialmente in una “attività”, per essere vietato o limitato in aree di interesse culturale o paesaggistico non necessita di una richiesta di autorizzazione al soprintendente (come avviene ex art. 21 del D.Lgs. n. 42/2004), ma è sufficiente il parere obbligatorio non vincolante del soprintendente stesso;

Quindi l’intervento dell’autorità preposta alla tutela (Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) veniva delineato dal legislatore come mero “ausilio” all’attività regolatoria comunale. In questo senso va interpretato il “sentito il soprintendente” contenuto nel comma 1, cioè nel senso che debba essere richiesto un parere obbligatorio ma non vincolante all’amministrazione statale competente (sull’intervento partecipativo nel procedimento si veda l’adamantina trattazione in A.M. SANDULLI, Manuale di diritto amministrativo, XV edizione, Napoli, 1989, p. 654 ss.).

Finalità completamente diverse ha il comma 1-ter dell’art. 52 del d.Lgs. n. 42/2004.

Introdotto nell’ordinamento come comma 1-bis dall’art. 4-bis, comma 1, del D.L. 8 agosto 2013, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112 (c.d. Decreto Cultura), ma poi modificato in maniera sostanziale dall’art. 4, comma 1, del D.L. n. 83/2014 (c.d. Decreto ArtBonus), che lo ha anche rinominato comma 1-ter, esso si occupa esclusivamente della regolamentazione degli “immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente rilevanti, nonché delle aree a essi contermini”, prevedendo apposite determinazioni volte a vietare gli usi da ritenere non compatibili con le specifiche esigenze di tutela e di valorizzazione, comprese le forme di uso pubblico non soggette a concessione di uso individuale, quali le attività ambulanti senza posteggio, nonché, ove se ne riscontri la necessità, l’uso individuale delle aree pubbliche di pregio a seguito del rilascio di concessioni di posteggio o di occupazione di suolo pubblico. Tali determinazioni sono adottate dai competenti uffici territoriali del Ministero, d’intesa con la regione
 e i Comuni.

Bisogna innanzitutto capire cosa si intende per “immobili del demanio culturale”.

Ai sensi dell’art. 53 del Codice dei beni culturali e del paesaggio costituiscono il demanio culturale “i beni culturali appartenenti allo Stato, alle regioni e agli altri enti pubblici territoriali che rientrano nelle tipologie indicate all’articolo 822 del codice civile”.

Ai sensi dell’art. 822 c.c. fanno parte del demanio pubblico “gli immobili riconosciuti d’interesse storico, archeologico e artistico a norma delle leggi in materia”.

Perché trovi applicazione il comma 1-ter dell’art. 52, quindi, non è sufficiente che le attività commerciali siano esercitate sul suolo pubblico (che qualora coincida con un luogo ove è prevista la circolazione sarà anche demanio stradale) ma è necessario che tale suolo sia dichiarato di interesse culturale ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs. n. 42/2004 o della normativa previgente (legge 1089/1939 o anteriori) e che, quindi, costituisca demanio culturale. Per semplificare si può dire che il demanio culturale è il risultato della somma del vincolo alla proprietà pubblica.

Ma in quali casi concreti, quindi, trova applicazione il comma 1-ter?

Solo in fattispecie limitate:

· nel caso il provvedimento di verifica dell’interesse culturale di un immobile pubblico ricomprenda anche le aree stradali adiacenti (come è nel caso del Colosseo a Roma);

· nel caso in cui una porzione di suolo pubblico sia dichiarata autonomamente di interesse culturale (a Venezia Campo S. Geremia e il Campo della Carità);

· nel caso di aree contermini a immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente rilevanti (a Venezia, per esempio, la zona di fronte a Palazzo Sceriman sulla Lista di Spagna).

Esclusivamente in questi casi trova applicazione, in luogo del regime generale del primo comma, il regime speciale del comma 1-ter dell’art. 52, che prevede lo strumento dell’intesa fra enti (con il reciproco diritto di veto fra Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, regione e comuni) e l’avvio di procedimenti di riesame e di revoca, ai sensi dell’art. 21-quinquies della legge n. 241/1990, delle autorizzazioni e delle concessioni di suolo pubblico che risultino non più compatibili con le nuove esigenze di tutela, con previsione di eventuali indennizzi.

Tanto precisato, si ribadisce che esclusivamente sulle aree pubbliche che sono demanio culturale (e quelle ad esse contermini) si può applicare lo strumento dell’intesa fra enti previsto dal comma 1-ter dell’art. 52 del D.Lgs. n. 42/2004, con il reciproco diritto di veto fra Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, regione e comuni. In tutti gli altri casi va applicato il primo comma dell’art. 52, dove la potestà regolamentare è esclusivamente in capo ai comuni e il parere del soprintendente non è vincolante.
dott. Andrea Grigoletto

�	 In realtà la versione originaria dell’art. 52 del Codice dei culturali e del paesaggio, come pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 febbraio 2004 conteneva il termine “ambientale”. Il termine “paesaggistico” è stato sostituito dall’art. 2, comma 1, del D.Lgs. n. 62/2008.


�	 La regione è stata inserita dall’art. 16, comma 1-ter, del D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, in seguito alla sentenza della Corte Costituzionale n. 140/2015.





